

  

    

      

    

  




Premessa


Le vicende vissute da Manfredi appaiono singolari e straordinarie per gli eventi che segnarono il suo destino conferendogli il segno del fascino, della gentilezza e del sublime.


Il fascino di una fanciullezza vissuta a fianco del padre e di raffinati precettori: il padre, l'imperatore Federico II di Svevia che, amante della vita e della bellezza, per il fasto e le delizie delle sue corti, dove spirava l'alone della tolleranza e della pacifica convivenza e dove venivano elaborate dotte conversazioni ed impostati innovativi modelli estetici, venne definito “stupor mundi”; i raffinati precettori dai molteplici idiomi che, portatori delle più evolute teorie del tempo nell'ambito delle scienze e della filosofia, avevano formato culturalmente il giovane principe.


La gentilezza, che il mondo medievale attribuiva a coloro che erano dotati di nobili comportamenti e li collocava in una cornice di cavalleresca aristocrazia, gli era stata riconosciuta dallo stesso Dante,


Il sublime della catastrofe, sua personale, preferita ad una sorte da fuggiasco ed affrontata con ardimento secondo la concezione che il valore acquisito nel mondo costituisse il veicolo per perpetuare la propria immagine.


Il giovane principe, che somigliava in modo singolare al padre, aveva assunto fin da giovane i caratteri personali idonei ad accollarsi il peso di tentare la realizzazione del progetto incompiuto dal padre mirante a distinguere i ruoli del pontefice da quello del re/imperatore. Responsabile il primo degli ordinamenti canonici e guida dottrinale delle sensibilità dello spirito, unico regolatore delle vicende terrene il secondo. In ossequio all'eredità morale trasmessagli, Manfredi si pose con risolutezza, pur operando nell'alveo di un compromesso sostenibile, a salvaguardare dalle ingerenze papali le prerogative della sua casata Hohenstaufen. Ma in quel frangente emersero le problematicità che, conseguenti alla scomparsa di un forte e prestigioso potere imperiale e mosse da sopiti ma tenaci rancori, disseminarono di terrificanti incognite il percorso del giovane erede. Egli dopo essersi impegnato, in un leale rapporto di affiancamento e sostegno al fratello maggiore Corrado IV destinatario dell'eredità imperiale, a mantenere la compattezza del Regno destabilizzato dalle insidie papali e dalle ribellioni dei vassalli volte ad acquisire nuovi privilegi sotto la tutela papale, subì l'offesa dell'estromissione che accolse con eleganza ed apparente indifferenza.


La determinazione con cui, alla morte del fratello Corrado, Manfredi contenne l'offensiva delle forze guidate dal papa e pacificato il regno di Sicilia lo avevano individuato quale strumento indispensabile a favorire lo sviluppo delle attività stagnanti nel regno e posto come riferimento delle fazioni ghibelline del Settentrione d'Italia. Il valore della sua indispensabilità, prospettatagli dalle classi operanti nel regno, indusse Manfredi ad avvallare il passaggio istituzionale che lo riconosceva re di Sicilia, pur se questo veniva a ledere i diritti di un suo giovane congiunto. La situazione del momento appare tale che ove tale investitura, fermamente censurata dai suoi oppositori, fosse stata rifiutata avrebbe potuto qualificare Manfredi come pavido ed insensibile principe.


All'eminente funzione assunta dal giovane re nello scacchiere meridionale va congiunto il legame che egli aveva stabilito con le fazioni ghibelline delle regioni settentrionali, al punto da risultare determinante il sostegno fornito loro in alcuni significativi passaggi delle lotte contro le fazioni guelfe. Tale duplice ruolo, di “monarca” nel Meridione e “riferimento” per il Settentrione, considerato in una prospettiva storica, fa ritenere che egli avrebbe potuto imprimere un diverso orientamento al corso degli eventi se le vicende successive non lo avessero visto soccombente alle forze della reazione. Un'osservazione che induce taluni a ritenere che Manfredi avrebbe potuto coagulare attorno a sé ed al suo regno il consenso delle forze ghibelline operanti nel Settentrione ed anticipare di diversi secoli l'unificazione del'Italia. La forza della volontà e dell'audacia però non poterono bastare allorché gli venne meno la fortuna e defezionarono i sostegni più fidati.


Il fascino legato al rapido mutamento della sorte che ha fatto concludere nella sciagura l'affascinante parabola di questo principe medievale è riemerso dall'oblio dei secoli per assumere il profilo di una favola.


L'iniziale proposito era di articolare la breve vita di Manfredi in una cornice romanzesca nel presupposto di conseguire un effetto realtà, vivacizzando personaggi di molti secoli addietro per trasformarli in attori che ricostruissero vicende di quel tempo su una base di oggettività. Effetto conseguibile se si predisponesse la ricostruzione degli eventi in uno sceneggiato sorretto da fatti storicamente accertati. L'impegno diventa impervio allorché bisogna dar voce e stile ai personaggi senza allontanarsi dalle maniere del tempo. Allora l'immaginario si deve assumere l'onere di delineare, desumendo da un bozzetto o da frammentari scritti, dialoghi necessariamente inventati, per quanto possano essi risultare convincenti dal punto di vista della ricostruzione storica oggettiva.


Il proposito è stato saggiato nel primo capitolo e, nell'intento di fornire una serie d'informazioni propedeutiche allo sviluppo del tema, si è ricorso allo strumento del dialogo e dei ricordi che si accavallano nella mente di un infermo per riassumere i necessari elementi di una vita vissuta intensamente. Ma nel prosieguo si è tornati ad una narrazione articolata con ripetuti richiami, basata sugli eventi accertati ed intessuta di informazioni che, giungendo dal passato in maniera disunita e talvolta contraddittoria, hanno richiesto una ricostruzione i cui vuoti sono stati colmati dalla personale logica interpretativa della sequenza. Alcuni dei fatti riportati sono infatti desunti da testimonianze di cronisti dell'epoca che sovente abbracciano la tesi dell'una o l'altra parte (nel caso, papale o imperiale) e le versioni che appaiono credibili non possono essere accertate per cui resta l'attendibilità del fatto ma non le modalità con cui esso si è articolato.






1. 1250


L'eredità di Federico II


L'agonia e la morte dell'imperatore Federico II di Svevia.


I ricordi di una vita baciata dalla fortuna e vissuta all'insegna del dominio e della difesa delle prerogative imperiali.


Le disposizioni testamentarie.


La reggenza del regno siculo-pugliese affidata al figlio Manfredi.







Il malore di Federico II di Svevia


La giornata era limpida e tersa, debole il vento da nord-est, mite la temperatura in quel fine novembre 1250. Federico II era impegnato in una battuta di caccia con i falconi nel luogo prediletto per quest'attività, le falde selvose dell'alto Tavoliere. Aveva predisposto i falconieri ed avviato i primi voli con agganci mozzafiato in verticale al fagiano. Federico fu colto da un lancinante spasmo al basso ventre che lo fece piegare sul fianco e scivolare lentamente dal cavallo. Accorsero gli uomini della guardia, il figlio Manfredi che gli stava accanto ed il medico amico, Giovanni da Procida, che lo seguiva ovunque. Un malore intestinale improvviso e debilitante, il riacutizzarsi di una vecchia patologia che, non apparendo di natura transitoria, indusse i suoi accompagnatori ad interrompere le operazioni di caccia e, accantonata la possibilità di rientrare nel discosto Palatium di Lucera dove Federico, dalla reggia orientale di Foggia, si era temporaneamente trasferito per l'attività venatoria, si predispose il trasporto nella più vicina dimora, il borgo fortificato di Fiorentino. Questa era situata nell'agro di Torremaggiore, su un colle selvoso soprastante la pianura della Capitanata compresa fra i monti Dauni ed il selvaggio promontorio del Gargano. La fedele guardia saracena aveva provveduto a sistemare l'infermo su una lettiga per trasportarlo nella domus di Fiorentino attraverso un disagevole sentiero che si inerpicava sul colle dello Sterparone.





Federico II di Hohenstaufen, originario della Svevia, fu sistemato nel locale meno freddo ma scarsamente illuminato. A fianco gli stava il figlio prediletto Manfredi, nato da Bianca Lancia di Agliano (o Lanza d'Anglano), la donna che più di ogni altra aveva amato nel corso della sua avventurosa, travagliata, impareggiabile, randagia e magica esistenza. Era stato disteso su un occasionale giaciglio addossato ad una parete solidale con uno stipite marmoreo, in cui era incardinata una porta di ferro. Federico la intravide. E quando gli spasmi gli diedero tregua ritornò con lo sguardo ad osservarla. La fissò finché si rese perfettamente conto di cosa si trattasse. Si informò esitante del posto in cui era stato condotto. A Castel Fiorentino. Trasalì. Lo percosse il ricordo di quella antica profezia formulata dall'astrologo Michele Scoto, scozzese di origine ed ispano-moresco di formazione “.. che veramente delle magiche frode seppe ‘l gioco ..”, (Dante, Inferno, XX, 116), uno del maggiori intellettuali della corte di Palermo che gli aveva profetizzato la fine “apud portam ferream ne lo loco che abet lo nome de flore”. Fiorentino, appunto. Dell'attendibilità della profezia, Federico si era ancor più convinto dopo la fine toccata allo stesso Scoto che, profetizzando di essere ucciso da una pietra che lo avrebbe colpito sul capo, girava con la testa protetta da una armatura di ferro. Cautela inutile perché lungo un percorso verso la Germania al seguito di Federico un masso cadutogli sul capo lo travolse. Federico, assuefatto a ritenere l'influenza astrale in grado di condizionare il corso dei fatti della vita, purché il potere delle stelle venga interpretato come strumento della volontà divina, era convinto della forza predittiva delle stelle. Perciò per tutta la vita si era tenuto lontano dai luoghi il cui nome derivava da “flore”. Così non aveva mai messo piede in Florenza (Firenze). Prostrato dal male e conscio della sua decadenza fisica, si rassegnò alla prossima fine e si predispose a compiere gli atti conclusivi.


La pallida luce delle torce rimbalzata dai muri giallastri planava su un mucchio di coperte e mantelli che coprivano un corpo smagrito, immemore della vigoria di un tempo; il viso esile e smunto, sfumato dalla breve barba e contornato da radi capelli grigi una volta biondi e fluenti, emergeva da un soffice guanciale e gli occhi azzurri, ancora penetranti, avevano smarrito il lampo dell'imperio. Lo assisteva Giovanni da Procida, un maestro nell'arte medica proveniente da un'illustre famiglia salernitana, uomo di grande talento e saggezza, educatore del giovane Manfredi. Nei decenni successivi vissuti accanto alla discendenza di Federico, Giovanni assumerà un rilevante ruolo di mediatore politico.




Ricordi e vicende di Federico


Federico sofferente vedeva muoversi attorno soffici e scoloriti fantasmi mentre lontane visioni surreali scorrevano dissolvendosi per adagiarsi sui suoi immensi domini e scuotere affetti familiari, considerazioni personali ed intime sensazioni del suo vissuto. I ricordi affioravano richiamati dalla nostalgia e sequenziati dal cruccio o dal rimpianto.





Federico si era rifugiato in Puglia per cercare negli ozi ricompensa alle recenti contrarietà subite. Nei due anni precedenti aveva vissuto dolorosi eventi, alcuni, significativi del suo declinante potere, avevano inciso sul suo orgoglio, altri, legati alla sua vita o alla funzione di impero, lo avevano logorato, tant'è che il suo fisico rivelava progressive avvisaglie di decadimento. Egli era da qualche tempo ritornato al suo ristoro pugliese dove, da più di un ventennio aveva trasferito i suoi interessi e scelto come sede più idonea per dedicarsi al suo svago preferito, la caccia. Là intendeva rimarginare la serie di sovrapposte avversità culminate, nell'anno precedente, con la sconfitta patita a Fossalta per opera dei guelfi bolognesi che avevano imprigionato Enzo, il figlio preferito al pari di Manfredi “il mio ritratto nel corpo e nella mente”. Enzo era nato dall'unione extraconiugale di Federico con Adelaide di Urslingen e divenuto re a seguito del matrimonio con l'erede del Giudicato di Torres e Gallura, Adelasia. Federico, malgrado avesse lanciato minacciosi proclami, non era riuscito ad imporre ai bolognesi la liberazione del figlio né trovato modo di provvedere altrimenti. Segno palese che le sue capacità offensive si erano appannate. Anche dalla Germania gli erano pervenute notizie poco rassicuranti sulle difficoltà che il suo legittimo figlio, Corrado IV nella funzione di re, doveva affrontare per contenere la rivolta dei principi tedeschi a seguito della scomunica che qualche anno prima papa Innocenzo IV aveva lanciato da Lione a Federico e ai suoi discendenti. Come non bastasse, si era aggiunta la scomparsa di un altro figlio, Riccardo di Teate, avuto da Manna, la nipote del potente arcivescovo di Palermo, Berardo di Castagna, e nominato vicario generale della Marca e di Spoleto.


Federico, rispondendo al suo animo fiero, aveva cercato di organizzarsi e predisporsi a riprendere il controllo degli eventi, senza che il decadimento fisico, non giustificato dai suoi cinquantasei anni d'età, gli consentisse di riassumere quel mitico ruolo che lo aveva fin allora differenziato.


Nell'avvicendamento dei ricordi riaffiorò una torbida sensazione che, all'iniziale compiacimento, sovrappose il rimorso per la morte violenta, nell'anno precedente, di quello che per lungo tempo era stato il suo collaboratore più fidato, il protonotaro Pier delle Vigne, “Io son colui che tenni ambo le chiavi - del cor di Federigo, e che le volsi - serrando e disserrando, si soavi - che dal secreto suo quasi ogn'uom tolsi ..” (Dante, Inferno, XIII, 58). Pier era stato artefice di memorabili realizzazioni del governo di Federico volto a potenziare l'apparato amministrativo dello Stato, a garantire la sicurezza delle strade, a promulgare uno dei più significativi componimenti della storia del diritto, le Costituzioni di Melfi, a dare impulso alle istituzioni del tempo, la Scuola medica di Salerno, ed a svilupparne nuove, la “Scuola siciliana”. Il delle Vigne fu redattore del diploma di fondazione dell'Università di Napoli, la prima laica e statale del mondo occidentale, in competizione con quella di Bologna nata, sul modello delle corporazioni, come aggregazione tra studenti e docenti e finita sotto il controllo delle autorità ecclesiastiche come era accaduto per quelle di Parigi ed Oxford. L'università di Napoli fu fondata per competere con le migliori europee, indirizzata allo studio del diritto, impostata ad agevolare gli studenti attraverso sostegni per il soggiorno e la concessione dei libri ed anche insignita dalla presenza dei più rinomati maestri del tempo fra cui il latinista Anello da Gaeta, il filosofo Arnaldo Catalano, i giuristi Benedetto d'Isernia e Roffredo di Benevento, Matteo da Pisa ed altri. La spietata condanna inflitta a Pier delle Vigne, l'arresto e l'accecamento per motivi mai emersi con chiarezza, complotto, gelosie di palazzo o indebita appropriazione, aveva indotto il delle Vigne al suicidio. Un ricordo molesto che Federico cercò di scacciare invocando la presenza del figlio Manfredi che gli corse accanto e con lui si intrattenne cercando di suggerirgli comportamenti da assumere e disposizioni da assolvere dopo la sua morte.


Manfredi, dopo il malore del padre, già dal campo di caccia aveva congedato i falconieri ed inviato una staffetta ad avvertire il primo dignitario della corte di Lucera perché organizzasse il trasferimento nella domus di Fiorentino di parte della servitù ed il necessario vettovagliamento. Resosi quindi conto che, nonostante le cure di Giovanni da Procida, le condizioni del padre non tendevano al miglioramento, inviò alla corte di Palermo un messo, scortato da due soli cavalieri perché non ne rallentassero il percorso, per sollecitare il gran giustiziere del regno, il margravio (marchese) Bertoldo di Hohenburg ed altri dignitari di corte a mettersi immediatamente in viaggio verso la Puglia. Manfredi aveva inviato un altro messaggero presso la reggia di Foggia ad informare la moglie, contessa Beatrice di Savoia (-1259), appartenente alla potente famiglia imparentata con le dinastie di Inghilterra e Francia; era figlia del conte Amedeo IV di Savoia e di Anna di Borgogna e vedova del marchese Manfredo III di Saluzzo. Federico II, nell'ambito del rafforzamento della sua politica in Italia, aveva voluto stringere un rapporto con i Savoia (1247) attraverso il matrimonio di Beatrice col figlio quindicenne che, per parte della madre Bianca Lancia, era anch'egli originario del Piemonte. Per il matrimonio, tenutosi l'anno successivo, la sposa ricevette un appannaggio annuo di mille marche mentre a Manfredi venne infeudata tutta la terra tra Pavia ed Arles coll'intento di creare, sui due versanti delle Alpi, un regno vassallo dell'impero e collegato alla Germania, governata dal fratellastro Corrado. Regno su cui Manfredi non si insediò per restare accanto al padre. Manfredi, col messaggio, invitava la moglie a rimanere accanto alla figlia di appena un anno, alla quale aveva dato il nome di Costanza, nell'orgoglioso ricordo della nonna paterna, Costanza d'Altavilla, in via diretta legata a tutti i sovrani normanni di Sicilia (“..Io son Manfredi, nepote di Costanza imperatrice”; Dante, Purgatorio, III, 112; v. cap.6), di cui aveva sentito riportare ammirati racconti sulla leggenda che la avvolgeva a fronte degli astiosi epiteti “vecchia, spergiura, monaca smonacata, anima dannata” attribuitale dal clero ed accolti con stupore ed incredulità dal popolo.


Costanza, figlia del re normanno di Sicilia del ducato di Puglia e del principato di Capua, Ruggero II, era stata oggetto di un contratto matrimoniale condotto abilmente dall'imperatore Federico Barbarossa in virtù del quale era stata sottratta alla vita claustrale, dove si era raccolta, per divenire sposa di Enrico VI, il figlio del Barbarossa destinato alla corona imperiale. Costanza portava in dote il regno siculo-normanno per la cui successione il re Guglielmo II non aveva eredi. Con il legame matrimoniale si veniva così a realizzare l'antico sogno imperiale di aggiungere il controllo del regno meridionale al governo delle regioni settentrionali d'Italia già inserite nei domini dell'impero. Prospettiva che al papato procurava una duplice angoscia perché, oltre a vedere leso il privilegio di considerare il Meridione continentale e la Sicilia un proprio possedimento affidato in vassallaggio alla monarchia normanna, percepiva il danno strategico in cui sarebbe venuto a trovarsi lo stesso territorio della Chiesa accerchiato da domini controllati da uno stesso sovrano. Evenienza che avrebbe ostacolo la politica secolare del papato.


Le nozze celebrate nel 1186 a Milano nella basilica di Sant'Ambrogio non incontrarono pertanto il favore di papa Celestino III e costituirono il presupposto per riaccendere la fase più articolata e frontale del contrasto fra il papato e gli imperatori della dinastia Hohenstaufen che si era placato da qualche decennio a seguito dell'accordo del Barbarossa con papa Alessandro III.


Costanza, a soli quarantaquattro anni e a dodici dalle nozze, vedeva deperire giornalmente il suo fisico, provato dalle ansie e dalla difficoltà di conservare il potere ereditato dal marito Enrico VI di Svevia, morto prematuramente l'anno precedente, per trasferirlo al figlio ancora bambino, Federico-Ruggero. Nel momento in cui era venuta meno la forte autorità imperiale di Enrico VI, come accadeva ovunque in quel tempo, si generò una condizione di anarchia in cui la componente indigena di origine normanna venne in conflitto con quella germanica giunta al seguito di Enrico VI. In tale situazione Costanza, per garantire la sicurezza del figlio, aveva cercato di emarginare la componente germanica della corte a lei più lontana ed ostile al figlio Federico, in cui intravedeva lo spirito audace ed avventuroso dell'ascendenza normanna. E se Costanza temeva l'ostilità dei tedeschi, era anche ben conscia di non poter porre completo affidamento sui normanni, riluttanti ad applicare il principio dinastico nei riguardi del piccolo Federico, a causa della repulsione che le iniziative del padre avevano suscitato nel regno. Ragione per cui Costanza conservava nascosti sia la molestia di aver visto sulla testa del marito la corona che era stata dei suoi avi sia il biasimo per le gesta cruente con cui egli l'aveva acquisita sottraendola al nipote di Costanza, Tancredi. A questi i nobili di matrice normanna l'avevano assegnata, approfittando della militanza nella lontana Germania di Enrico che, per acquisirla, si era macchiato, nei confronti dei sostenitori della dinastia normanna, di tale spietatezza e ferocia da meritarsi l'appellativo di ciclope.


Le istantanee ingiallite dal tempo popolavano in monotona sequenza la memoria sonnolenta del debilitato Federico, una folla di personaggi dai contorni sfuocati passava svaporando lentamente. Talvolta, quasi un sobbalzo, il respiro si fermava e l'immagine rimbalzava, si ingrandiva e si articolava.


Il piccolo Federico-Ruggero, così era stato chiamato appena nato per rinnovare i valorosi nomi dei nonni, quello paterno, l'imperatore del Sacro Romano Impero Federico I “Barbarossa”, e quello materno, il re normanno di Sicilia, Ruggero II. Egli bambino di soli quattro anni, soggiornava costantemente sotto lo sguardo protettivo della madre, l'esile delicata ma risoluta regina Costanza d'Altavilla (1154-1198). Essa giaceva avvolta in un mantello e riversa su una poltrona nel vano d'ombra di una finestra luminosa, la testa poggiata di sbieco. Il volto stanco e sofferente, lambito dal caldo soffio del vento africano e reso ancor più pallido dalla cornice di capelli grigiastri fissati con una crocchia all'indietro, inquadrava il disegno rosato delle labbra. Gli occhi azzurri affossati nelle orbite annerite proiettavano uno sguardo fiero verso una meta lontana.


Federico, a quattro anni già in grado di leggere e scrivere, abbandonò i libri che sfogliava con delicatezza soffermandosi sulle illustrazioni, particolarmente quelle raffiguranti gli uccelli di cui osservava attentamente i caratteri, raggiunse la madre sdraiandosi sulle gambe per stringerla alla vita. Apprezzò l'intensa fragranza di gelsomino proveniente dal giardino mentre si predisponeva ad ascoltare attentamente i racconti delle saghe degli antenati normanni che Costanza alternava con le raccomandazioni rivolte al figlio per addestrarlo a tutelarsi dai molti nemici insediati a corte, in attesa di poter assumere le prerogative ereditarie a lui destinate.


Costanza parlava e Federico ascoltava, attratto dalla gradevole figura e dalle delicate maniere. Talvolta, trascinandosi a fatica, Costanza lo conduceva illustrandogli le innumerevoli stanze ed indicandogli i luoghi di rifugio del Palazzo dei Normanni o delle altre dimore che, avvolte dal profumo delle bouganville ed immerse nel verde di palma e d'arancio, di cactus e d'oleandro, circondavano Palermo come monili attorno al collo di una fanciulla. Costanza sentiva le forze venirle meno e si curava di predisporre il figlio ad una esistenza senza di lei, a renderlo consapevole del carattere orgoglioso ed indomabile degli Altavilla che sarebbe dovuto rivivere in lui e della sorte di re cui lo avevano destinato i suoi nobili antenati. E lo metteva sull'avviso dei nemici più agguerriti da cui si sarebbe dovuto difendere.


“Soprattutto guardati da Markwald di Anweiler che ha ricevuto dall'imperatore tuo padre la Marca di Ancona e di Romagna sottratte al papa ed ora rivendica la funzione di amministratore del regno. Sono riuscita ad estrometterlo dalla Sicilia ma, avido e privo di scrupoli quale è, presumo che si porrà in attesa del momento opportuno per una rivalsa.”


“Come posso riconoscerlo?”


“Lo riconoscerai dal volto aguzzo…” si portò il pollice sulla guancia e lo fece scorrere dalla base del naso alla mascella “…deturpato da una cicatrice.”


“E chi altri?”


“Ricorda che a corte non hai protettori. Fai riferimento al primo cancelliere del regno, il vescovo di Troia, Gualtieri di Pelearia. Ma diffida di lui perché cercherà di manovrarti e potrebbe perfino trovare più utile legarsi ai tuoi avversari. A lui che conosce tutti i segreti del regno, ho rinnovato l'incarico a fronte di un patto di collaborazione e della mediazione con sua Santità, il nuovo papa Innocenzo III, con cui ho ristabilito i vecchi contatti mantenuti dagli Altavilla col Papato ed alla sua tutela ti ho affidato coll'impegno di riconoscerti il diritto alla corona di Sicilia. Per questo oltre ad assicurargli un appannaggio annuo di trenta talenti ho rinunciato ai privilegi, definiti Quattro capitoli, che mio fratello, re Guglielmo I, aveva ottenuto da papa Adriano IV.”


“Che cosa significa tutto ciò?”


“Che sua Santità ha riassunto il potere papale in Sicilia e veglierà sul regno e su di te fino a quattordici anni, la maggiore età per i re. Si prenderà cura della tua istruzione, proteggerà le tue prerogative e ti guiderà nelle scelte. E su questo potrai contare fino a quando tu non aspirerai ad aggiungere, a quella di questo bel regno di Sicilia che lui ti riconoscerà, la corona imperiale”.


“E perché dovrei fare questa rinuncia?”


“La Santa Sede non ha mai gradito che l'imperatore, che già regge le sorti della Germania e del Settentrione d'Italia, potesse assumere anche il controllo dei domini normanni per evitare che lo Stato della Chiesa fosse circoscritto dai territori amministrati dallo stesso sovrano. È per tale motivo che ha osteggiato il mio matrimonio col figlio dell'imperatore Barbarossa tuo nonno, cui fui costretta a piegarmi per ragioni di stato, essendo il re, mio nipote Guglielmo II, privo di eredi”.


Federico, dopo la improvvisa morte del padre che lo aveva destinato a raggiungere la Germania per essere educato, secondo quei canoni, lontano dall'influenza della madre, fu richiamato da questa in Sicilia dove acquisì il gusto per le sofisticate culture mediorientali e per le delizie delle corti di Sicilia e di Puglia che divennero le sedi preferite per il suo soggiorno, tralasciando di coltivare, unico caso tra gli imperatori, la istruzione tedesca di cui sommariamente comprendeva la lingua.


Federico infermo, indebolito e costretto all'inerzia su un giaciglio, allora come mai prima perché non aveva mai avuto il tempo di soffermarsi sui ricordi, apprezzò con compiacimento quanto esatte fossero state le previsioni della madre. E se negli ambienti di corte, ricchi di stimoli culturali e impregnati di tolleranza e pacifica convivenza religiosa, i precettori arabi provvidero a far crescere la sua conoscenza delle scienze e della filosofia, fu nei vicoli di una Palermo triviale e poliglotta che imparò volgarità e rozzezze e familiarizzò con le molte lingue apprese nelle stanze della dotta corte. Fu Gualtieri di Pelearia, sempre immerso nei torbidi intrighi di corte, il suo maestro di intraprendenza, scaltrezza ed arte della negoziazione. E ciò prima di riuscire a sottrarsi al suo condizionante controllo e ad emarginarlo non appena riuscì ad assumere la corona di re di Sicilia, col nome di Federico I.


Del rude Markwald di Anweiler riprovò la sensazione di paura che ebbe nell'incontrarlo. Ricordò la forza d'animo che lo sorresse nel sottrarsi, all'età di soli sette anni, al tentativo di aggressione messa in atto nella stessa corte di Palermo dal soldataccio tedesco e dai suoi spalleggiatori, i conti Ruggero d'Aquila e Giacomo di San Severino. Certo in quell'occasione la protezione del papa gli fu d'aiuto nel far desistere gli aggressori dal portare alle estreme conseguenze il tentativo di violenza, su cui si sarebbe abbattuta implacabile la vendetta papale. Ma se scansarono questa non poterono sottrarsi a quella di Federico. Perché, poco più che trentenne, raggiunto l'apice del potere, egli trovò il pretesto di un mancato sostegno militare per confiscare ai conti d'Aquila e di San Severino i beni accumulati negli ultimi trent'anni. Federico si soffermò a valutare gli effetti della sua azione per stimare se si trattò solo di vendetta o non piuttosto di legittimo recupero di beni sottratti durante la sua fanciullezza. Gli parve di dover privilegiare quest'ultima motivazione che egli legava alla necessità di ripristinare le prerogative della corona. Anche la decisione di trasferire nella pianura bizantina di Lucera, in Puglia, i Musulmani di Sicilia che avevano dato sostegno a Markwald di Anweiler fu dettata prevalentemente dalla necessità di spegnere il persistente conflitto di questa etnia con la popolazione indigena, piuttosto che di mortificare il tentativo di resistenza alla sua autorità. Un trasferimento coatto il cui guasto, in seguito, fu ampiamente ripagato dal rapporto di solidarietà che si creò fra lui e quel nucleo saraceno di Lucera.


In Federico riaffiorò angoscioso il cruccio dell'incarcerazione del figlio primogenito Enrico VII, una ferita personale mai rimarginata. Enrico era nato dalla prima moglie Costanza d'Aragona, la raffinata, matura e devota vedova di Emerico d'Ungheria che, quando Federico era ancora sedicenne, gli fu imposta dal suo tutore papa Innocenzo III, nella vana convinzione che lei contribuisse ad assoggettare Federico all'obbedienza papale. Quell'incarcerazione del figlio non gli parve decisione avventata ma giusta sanzione, convenne. Federico aveva fatto insignire il giovane erede, ancora bambino di nove anni, del titolo di suo “correggente” in Germania e lo aveva affidato alla guida di un consiglio. Raggiunta la maggiore età, lontano dal modello paterno ed insofferente della sua autorità, Enrico si era lasciato attrarre dalle forze che, nell'impero, contrastavano il padre. Dopo averlo ammonito con vani richiami, Federico lo aveva convocato ad Aquileia ed, al suo arrivo, aveva interrotto una riunione che teneva sotto una tenda con i suoi consiglieri per ricevere l'inchino del figlio ed affrontare in un lungo conciliabolo l'esame dei legami che questi manteneva con alcuni principi tedeschi e con qualche comune italiano per dimostrargli come essi non si allineassero agli interessi dell'impero. Nonostante le rassicurazioni ricevute dal figlio, Federico dovette, entro breve, verificare come le sue raccomandazioni si fossero rivelate vane. Federico di conseguenza dovette far imprigionare il figlio (1236) per condurlo in Italia sotto la tutela di Manfredi II dei marchesi Lancia. Anche in quel giaciglio di Castel Fiorentino in cui Federico languiva infermo prevalse la motivazione giustificativa di un'incarcerazione obbligata dalle scelte d'intransigenza politica del momento. Enrico scontò in Puglia il castigo e, nel corso di un trasferimento da una fortezza all'altra, si affrancò dalla pena spronando il cavallo e rovinando in una rupe (1242). Federico affranto e solenne ma non pentito si piegò sulla salma ricomposta del figlio ad esporre il suo dolore di padre “Noi non siamo né i primi né gli ultimi di coloro i quali, offesi dai figli colpevoli, piangono sulla loro tomba”.


Con la morte della madre Costanza era venuta meno la guida protettiva che aveva lasciato Federico ad una precoce indipendenza, al rifiuto di ogni disciplina, assuefacendosi alle maniere apprese con la frequenza dei quartieri popolari e multietnici di una Palermo intrisa di cultura orientale e pratiche pagane. Acquisì così una personalità autonoma, fiera, ribelle e risoluta che, alla raffinatezza mediterranea della madre ed allo spirito audace ed avventuroso dei normanni, sovrappose l'ardimento guerriero ereditato dal nonno paterno che gli aggiunse l'intraprendenza di osare e volgere in suo favore eventi che lo avrebbero potuto soverchiare. Così, a soli diciassette anni, trovò la risolutezza di allontanarsi dalla Sicilia dove era sempre vissuto per contrapporsi all'imperatore Ottone di Brunswick in un'ardita avventura, tanto imprevedibile quanto fortunata. Infatti, il tutore di Federico, papa Innocenzo III, rispondendo agli obiettivi politici della Chiesa ostile ad ogni eventualità di attribuzione alla stessa persona della corona imperiale e di quella del regno di Sicilia, con calcolo malriposto aveva indirizzato il suo favore, per la nomina di imperatore rimasta vacante dopo la morte di Enrico VI, su Ottone di Brunswick, candidato guelfo, in contrapposizione al ghibellino Filippo di Svevia, zio di Federico, da cui questi l'avrebbe potuta ereditare. A tal fine il papa minacciò di scomunica tutti coloro che si fossero opposti alla nomina di Ottone. La scelta del papa era stata propiziata dall'impegno di Ottone a rinunciare al diritto di assumere la corona del regno siculo-pugliese. Diritto acquisito, come si è già detto, dalla corona imperiale al momento del matrimonio di Costanza d'Altavilla con Enrico VI. Dopo l'attribuzione del titolo d'imperatore ad Ottone di Brunswick, propiziata dalla morte violenta di Filippo di Svevia, nel 1209 egli si recò a Roma per farsi incoronare da Innocenzo III. Quindi, contravvenendo all'impegno assunto col papa, si diresse verso il Meridione alla conquista per proprio conto del quel regno di cui il giovane ed inerme Federico era stato investito. La scelta di Ottone gli valse l'immediata scomunica del Papa ma non lo distolse dall'impresa, e, dopo aver conquistato le regioni continentali del Meridione, era ormai arrivato in prossimità della Sicilia, quando gli giunse dalla Germania una notizia che lo indusse a mutare sbrigativamente la rotta per rientrare nella sua terra. Là, infatti, erano scoppiati disordini promossi dai sostenitori della casa di Svevia, contro cui urgeva intervenire per riprendere il controllo della situazione. Fu allora che per Federico si presentò il momento di osare. Egli, con i cinquecento cavalieri che gli aveva portato in dote la moglie Costanza d'Aragona, aveva già dato inizio al suo intento di riacquisire in Sicilia quanto il baronato locale gli aveva sottratto durante la sua fanciullezza. Dopo aver investito del suo titolo di re il figlioletto Enrico appena nato ed affidato la reggenza del regno alla moglie Costanza, Federico si lanciò all'inseguimento di Ottone, raccogliendo fondi ed acquisendo truppe lungo un itinerario che accuratamente percorreva solo territori controllati dai sostenitori della dinasta sveva. Abile nell'evitare gli agguati ed i luoghi sotto il controllo guelfo, Federico raggiunse la Germania dove, con il sostegno dei principi e del clero tedesco in cui era rimasta viva l'ammirazione e la fedeltà per il nonno Federico Barbarossa, venne incoronato a Magonza re di Germania. Intanto Ottone, impegnato a sedare la ribellione, era stato sconfitto a Bouvines (1214) dal re di Francia, Filippo II Augusto sostenitore degli Svevi, e costretto ad uscire di scena. Evento che offrì a Federico l'occasione per essere nominato imperatore dai principi elettori tedeschi, assumendo il nome di Federico II con cui viene ricordato. Alla nomina doveva seguire l'investitura da parte del papa il quale, tradito dalla fiducia riposta in Ottone ed in mancanza di altra sostenibile alternativa, a quel punto non poté sottrarsi (1220), confidando di poter condizionare Federico, come non sempre gli era riuscito nel periodo del tutorato di Innocenzo III, perché “.. insofferente d'ammonizioni, si prende l'arbitrio di agire secondo la sua libera volontà e stima vergognoso per sé o d'essere retto da un tutore o di essere considerato un ragazzo”.


Federico, di cultura mediterranea ed attratto dagli appaganti richiami di quelle regioni assolate e fino a quel punto sorretto dalla fortuna, non trascurò per questo i suoi interessi in Germania da cui sempre attinse il corpo più ragguardevole del suo esercito. Ma dopo la scomparsa di Innocenzo III (1216) e l'accomodante periodo di Onorio III (Cencio Savelli, 1216-1227) si delineava una più rigida contrapposizione con papa Gregorio IX (Ugolino di Anagni) ed una ancor più burrascosa con Innocenzo IV (Sinibaldo Fieschi dei conti di Lavagna).


Gregorio IX (1227-1241), intendendo riprendere con fermezza il disegno volto a stabilire l'assoluta superiorità del papato nei riguardi dell'impero e rilevando che Federico in Sicilia non teneva in alcun conto la sovranità della Chiesa, usò, a pretesto per scomunicarlo, il mancato avvio della VI crociata (1227) in Terrasanta alla cui attuazione Federico si era impegnato all'atto dell'incoronazione e la cui realizzazione era venuta meno a causa di un'improvvisa pestilenza scoppiata fra le milizie alla partenza da Brindisi. La crociata partì comunque l'anno successivo ma le vicende in Terrasanta non si realizzarono secondo le attese del papa. Federico, pur disponendo di una forza militare di tutto rispetto, non si impegnò in alcuna battaglia preferendo, come sua abitudine, la via diplomatica a quella delle armi. E, nell'occasione, attraverso un non esaltante compromesso ed in virtù di controversi rapporti con il sultano d'Egitto al-Kamil, riuscì a riacquisire parzialmente la città di Gerusalemme e tre santuari. Inoltre si autoproclamò re di Gerusalemme utilizzando il matrimonio sollecitato da papa Onorio III, quale motivo promozionale della crociata, e contratto nel 1225 con la giovane ma non avvenente Jolanda (o Isabella) di Brienne, figlia dello spodestato re di Gerusalemme, Giovanni. La prima moglie Costanza era morta tre anni prima ed il nuovo matrimonio era stato unicamente contratto in chiave politica, se già la prima notte Federico trascurò Isabella per appartarsi con una sua ancella. I compromessi mediorientali di Federico irritarono il pontefice che deluso nell'ambizione di saper Gerusalemme conquistata con le armi ed onorata con una severa sconfitta degli infedeli musulmani, per ritorsione progettò di invadere la Sicilia. Progetto bloccato dal pronto rientro di Federico che costrinse il papa a una trattativa. Questa gli valse il ritiro della scomunica a fronte di onerosi benefici accordati al clero siciliano e della disponibilità di assecondare il pontefice in tutto ciò che non fosse pregiudizievole per l'impero e per il regno. L'accordo saltò nel 1238 allorché Federico fece sposare il figlio Enzo con la vedova di Ubaldo Visconti, giudice di Gallura, che portava in dote il “giudicato” di Torres e Gallura. Il matrimonio fu contrastato dal papa che avrebbe preferito per le nozze con Adelasia di Gallura un personaggio condizionabile che gli consentisse di continuare ad esercitare il dominio sul giudicato di Sardegna che riteneva un proprio feudo. La reazione al matrimonio fu la scomunica degli sposi e di Federico che, comunque, si attribuì la sovranità sull'isola. E quando poi, nel 1241, il papa convocò a Roma il sinodo per reiterare la scomunica, Federico impedì ai prelati francesi ed inglesi che si erano imbarcati a Genova, di parteciparvi facendo bloccare le navi che li trasportavano, causando danni e trattenendo in ostaggio i prelati, fra cui si trovava il futuro papa Innocenzo IV. Essi furono poi rilasciati per lo scalpore che l'azione aveva suscitato tra le corti europee e per le pressioni da queste esercitate.
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